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Non sono un appassionato sfegato di mercatini di Natale;
mai andrei a intrupparmi nel popolo che di tale
manifestazione ha fatto quasi una sorta di rito, capace di
sobbarcarsi in una giornata anche più tappe in «villaggi
natalizi», neanche fosse un pellegrinaggio. Devo però
ammettere che i mercatini rendono la città, dal punto di
vista dell’immagine, bella e godibile. Sto perciò seguendo
il dibattito aperto sulla necessità di riprendere inmano il
progetto che, stando alle dichiarazioni degli operatori,
pare essere entrato in una fase di stanca. Penso che la
manifestazione abbia necessità di una rinfrescata.
All’inizio era una primizia, quindi per anni l’indotto è
stato notevole; adesso in ogni angolo del Trentino Alto
Adige— e non solo— troviamo le bancarelle natalizie.
Un’omologazione dell’offerta che rischia di vanificare gli
sforzi fatti. Da qui la necessità di cambiare.
Pare essere tornata in auge l’ipotesi di spostare il
mercatino in piazza Duomo e in via Belenzani. Può essere
sicuramente affascinante, mi chiedo però se sia
sufficiente solo unmutamento di sede per ritrovare lo
smalto di un tempo. In proposito ho grossi dubbi. Molto
probabilmente è la formula che andrebbe rivista: noto
infatti che la parte enogastronomica, sicuramente
importante, sta oscurando il resto dell’offerta. Tornerei a
dare smalto all’artigianato. Va precisato, inoltre, che il
turismomordi e fuggi vive di annate: c’è quella che va
bene e quella meno, con risvolti inevitabili sugli incassi.
Qualcosa, allora, si potrà correggere, ma probabilmente i
mercatini non sono più la gallina dalle uova d’oro di un
tempo.

Angelo Ferrari, TRENTO

Caro Ferrari,

G li anni d’oro del mercatino di Natale sono ormai un
ricordo. Ed è normale visto che all’inizio Trento si
muoveva in una situazione, a livello provinciale,
pressoché di monopolio. Poi l’idea è stata copiata

da altre realtà e l’offerta, come scrive anche lei, si è omologa-
ta diventando ripetitiva. Ci si deve perciò interrogare se la
proposta dei mercatini sia giunta al capolinea o meno. Per-
sonalmente ritengo che dovremmo cambiare atteggiamento
nei confronti delle casette diNatale: avranno sempre un ruo-
lo fondamentale nel rendere la città più bella, ma non si po-
trà più pretendere di ricavare da esse unbusiness illimitato. I
mercatini, quindi, diventeranno sempre più un segmento di
un’offerta turistica che dovrà giocoforza ampliare la gamma
delle opportunità. La notte bianca ad esempio è stata — al
netto delle migliorie che dovranno essere apportate — una
buona intuizione da riproporre (anche l’anno prossimo)
coinvolgendo fin dall’inizio gli operatori e magari collocan-
dola in un weekend meno competitivo (vedi ponte dell’Im-
macolata). Spostare le bancarelle in piazza Duomo? Penso
che ormai l’amministrazione abbia sposato pienamente la
scelta di piazza Fiera e poi non è con una nuova collocazione
che si migliora la qualità. Quest’anno a ogni modo c’è stato
un maggior coinvolgimento delle piazze cittadine, compre-
sa quella della cattedrale che sta ospitando l’albero e il prese-
pe. Si potrebbe semmai cercare di ampliare la sinergia tra i
vari luoghi interessati dalle manifestazioni natalizie, crean-
do un percorso guidato che coinvolga anche i punti di forza
di Trento rappresentati dalle bellezze artistiche e culturali.
Questi sì imprescindibili permodellare una proposta turisti-
ca a 360 gradi. © RIPRODUZIONE RISERVATA

MALTEMPO
Treni e ritardi

Se nevica, ci può essere qual-
che disagio. E se c’è un guasto, bi-
sogna capire che può accadere.
Tutto, però, è più facilmente ac-
cettato se chi patisce la situazio-
ne (provocata non certo da un
evento imprevisto o di propor-
zioni eccezionali) viene informa-
to adeguatamente e magari aiu-
tato aminimizzare le conseguen-
ze negative.

Ieri, lunedì, dovevo prendere
l’Eurocity per Bologna in parten-
za da Trento alle 12.04: arrivo in
stazione e viene annunciato un
ritardo di 35minuti; quando il ri-
tardo ha già superato i 75minuti,
i display (che non ci sono sul bi-
nario) lo danno a 65 minuti; poi
diventano 125, ma arriverà prima
l’Eurocity successivo (quello del-
le 14.04 che appare in stazione
circa mezz’ora dopo il previsto).

Ho capito cosa fare solo quan-
do da Bologna è arrivato l’Euroci-
ty diretto a Nord ed è stato co-
stretto a una lunga sosta. Il per-
sonale mi ha spiegato che quello
delle 12.04 era bloccato da un
guasto alla linea intorno a Salor-
no, che non si sapeva quando sa-
rebbe partito e che sarebbe arri-
vato prima quello delle 14.04.

Lo avessi saputo per tempo,
avrei potuto risparmiarmi due
ore al freddo e avrei anche potuto
pranzare. Se davvero costa trop-
pomettere dei display informati-
vi anche lungo i binari, si potreb-
bero almeno dare le informazio-
ni giuste e tempestive attraverso
gli altoparlanti. Ieri ne sono state
date poche e in ritardo, con un
volume che quasi sempre rende-
va difficile l’ascolto.

Lettera firmata, BOLOGNA

AGENZIAENTRATE
Il mistero della carta

Volevo segnalare un simpatico
mistero italiano. Ogni anno, ma-
gari più volte all’anno, arriva ame
o a qualche famigliare, una pic-
cola contestazione da parte di
Agenzia delle Entrate, che pun-
tualmente viene consegnata al
mio commercialista e, attraverso
la sua opera di documentazione,
annullata: per cui non homai do-
vuto pagare effettivamente nulla.
Ciò potrebbe far riflettere sulle
contestazioni, ma non è questo il
mistero. La cosa sorprendente è
che Agenzia delle Entrate invia la
letterina di contestazione in un
formato che non è l’A4 usato in
tutto il mondo, ma leggermente
più grande: un millimetro più
larga e 7 millimetri più lunga,
niente in tutto. Quanto basta, ad
esempio, per nonpermettere che
venga inserita di traverso in una
normale fotocopiatrice o scanner
se non ritagliandola. Tutto il
mondo usa l’A4: dove troverà
l’Agenzia delle Entrate una carta
di simile dimensione? Fa parte di
una risma ad hoc e semmai per-
ché? A che prezzo? Unmistero.
Paolo Zanini, MEZZOCORONA

ILRICORDO
I consigli di Erminio

È andato avanti il nostro caro
amico e compagno Erminio Gel-
mi. Ha vissuto a lungo, lascian-
doci a 95 anni d’età. Personamol-
to impegnata nella vita sociale e
politica della nostra città. Da
sempre socialista, per lungo tem-
po aveva guidato il gruppo consi-
liare comprensoriale del Psi,
mentre per il Comune di Rovere-
to aveva ricoperto incarichi nelle

società amministrate delmunici-
pio. Vogliamo ricordarlo a tutti
come uomo gentile e mite, che
raccomandava ai più giovani la
correttezza e la disciplina nel-
l’azione amministrativa. Aveva
sempre una parola di appoggio e

di consolazione per noi, che sof-
frimmo molto per la caduta dei
partiti democratici della prima
repubblica. Oggi si richiamano,
accanto ai valori del rinnovamen-
to, anche quelli dell’esperienza e
della laboriosa analisi dei proble-

mi. Ebbene, Erminio diede corpo
a entrambe tali qualità. Lo voglia-
mo ricordare con le parole che
usiamo quando ci lasciano caris-
sime persone anziane, che ci
hanno insegnato a vivere: «Così
era allora: tutto quello che cre-

sceva aveva bisogno di tanto tem-
po per crescere, e tutto quello
che finiva aveva bisogno di tanto
tempo per essere dimenticato».
Ciao, Erminio.

Nicola Zoller,
segretario regionale del Psi

Agenda di città
EMERGENZE
Carabinieri 112
Polizia di Stato 113
Vigili del Fuoco 115
Guardia di Finanza 117
Polizia Municipale 0461.889111
Polizia Stradale 0461.383011
Questura – Centralino 0461.899511
NAS 0461.986296
Nucleo Elicotteri
Aeroporto Matterello 0461.492360
Soccorso Alpino 0461.233166

TRASPORTI
Trentino trasporti Spa 0461.821000

SALUTE
Pronto Intervento 118
Guardia Medica 0461.904298
Croce Bianca 0461.820022
Croce Rossa Italiana 0461.380000
Az. Prov. per i Servizi Sanitari 0461.903111
Casa di Cura Villa Bianca 0461.916000
Ospedale Santa Chiara 0461.913111
Ospedale Traum. Villa Igea 0461.903111
Ospedale di zona S. Camillo 0461.216111

FARMACIE DI TURNO OGGI
TRENTO
In servizio 24 ore su 24
Comunale 1, Via Veneto, 39, 0461.930163
In servizio dalle 08:00 alle 22:00
Martignano, Via Formigheta, 1, 0461.821050

ROVERETO
In servizio 24 ore su 24
Cobelli, Via Mazzini, 10, 0464.421270
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●L’intervento

di Ettore Zampiccoli *

Turismo liquido, se l’albergatore veste i panni dell’affittacamere

Sto seguendo sul Corriere del Trentino di questi
giorni il dibattito su albergo e ospitalità diffusa e
seconde case. Fanno bene gli assessori Carlo
Daldoss e Michele Dallapiccola a mettere sul tappeto
le problematiche delle seconde case turistiche, una
volta pienamente utilizzate, oggi mezze
abbandonate perché nel frattempo sono cambiate le
abitudini della vacanza. Leggendo tra le righe,
peraltro, mi è parso di cogliere un possibile
fraintendimento soprattutto sull’uso del termine
«albergo diffuso». Non a caso l’assessore Daldoss
parla di «ospitalità diffusa», che è cosa ben diversa.
Vediamo di intenderci sui termini. Se si pensa che
l’albergo diffuso possa contribuire a smuovere il
macigno delle seconde case si è fuori strada. Siamo
davanti a due problemi completamente opposti, che
richiedono progettualità, strategie, interventi diversi
sotto il profilo degli investimenti, della gestione e
del marketing.
Per meglio comprendere il mio ragionamento

vediamo cos’è l’albergo diffuso. Non ce ne sono
molti in Italia, si parla di pocomeno di un centinaio
dislocati soprattutto al centro e al sud. In Trentino
tale formula non si è mai realizzata grazie anche—
così mi riferiscono gli esperti — a una legge
provinciale assai farraginosa che non entusiasma i
possibili investitori. Ai di là di questo, l’albergo
diffuso è una struttura che accanto al nucleo
centrale (reception, sale ricevimento, sale pranzo,
eventuali servizi come palestra, fitness ecc. ) dà la
possibilità ai turisti di alloggiare in camere situate in
edifici adeguatamente ristrutturati e poco distanti
(200-300metri ) dalla hall dell’albergo (chiamiamola
così per intenderci), utilizzando quindi i servizi
comuni. Per lo più si colloca in piccoli centri
(mediamente di poco superiore ai mille abitanti ),
caratteristici per la tipologia residenziale e in grado
di creare un contesto ambientale e di vacanza
diverso dai soliti alberghi.
L’esperienza insegna che l’albergo diffuso ha un

senso se si integra con il borgo e ne diventa un
riferimento quasi esclusivo. Non a caso presenta
anche risvolti urbanistici, che hanno permesso di
recuperare positivamente il patrimonio abitativo del
centro-paese interessato. Sarebbe assurdo pensare
di applicare il progetto in centri come Canazei e
Campiglio. Meglio invece collocarlo in un ambito

residenziale limitato che, proprio attraverso la
«diffusione» dell’ospitalità, garantisce un’ulteriore
occasione di animazione del borgo stesso. Già da
questi pochi accenni si può ben comprendere come
creare un albergo diffuso richieda investimenti
robusti e unmarketing specifico. Una simile
opzione turistica, insomma, è realizzabile se
risponde a certe caratteristiche in termini di
collocazione, qualità— chemediamente deve
essere buona—, aspettative di chi lo cerca.
Differente mi pare la proposta lanciata

dall’assessore Daldoss, che non a caso parla di
«ospitalità diffusa». Se ho ben compreso gli
albergatori potrebbero gestire una quota di posti
letto esterni, da reperire tra le seconde case nel giro
di uno o due chilometri dall’hotel stesso. Va
benissimo, ma ciò non è un «albergo diffuso», è
semplicemente una struttura che fa l’affittacamere
con l’aggravante di una serie di rischi: abbassare gli
standard quantitativi del complesso, creare ospiti di
serie «A» (quelli che stanno in hotel ) e di serie «B»
(quelli sistemati nelle case sfitte ), deprimere la
qualità complessiva della località, posto che—
probabilmente— i costi degli alloggi gestiti
dall’albergatore-affittacamere dovranno essere
decisamente schiacciati verso il basso.
In questa disponibilità è chiaro l’intendimento

generoso di qualche operatore di dare un contributo
a riportare sul mercato qualche seconda casa, ma
quel che mi chiedo ancora è: gli alberghi in Trentino
hanno un tasso di occupazione— cito a memoria—
inferiore al 40% e al di sotto di quello dell’Alto Adige
e del Tirolo: se è così, non sarebbe più logico
dedicarsi ad aumentare il livello di occupazione del
proprio hotel anziché correre dietro agli
affittacamere? Perché non permettere di avere la
loro quota di alloggi esterni anche ad agritur o B&B?
Sono solo alcune domande.
Dopo di che, al di là della posizione di qualche

imprenditore, resta il problema enorme delle
seconde case. Rimetterle nel circuito turistico non è
semplice, né a buon prezzo, anche perché molte
necessitano di interventi di ammodernamento.
Oltretutto richiede da una parte la disponibilità del
proprietario a mettere a disposizione la casa o le
stanze e dall’altra un’organizzazione imprenditoriale
agile che, prendendole in gestione, sia in grado poi
di collocarle sul mercato. Forse i canali per tentare
l’operazione, magari inizialmente a titolo
sperimentale limitandola a un territorio ben

definito, ci potrebbero essere: sono quelli del
turismo liquido alla Airbn, del turismo dei divani, di
quella fascia, comunque in espansione, di turisti che
vogliono viaggiare molto ma prezzi sempre più
bassi. È questo il target che vogliono gli albergatori?
Meglio che a gestire tale fascia di utenza siano
persone autonome proprio perché si tratta di un
mercato particolare che nulla a che fare con quello
classico degli hotel. Con un’attenta organizzazione,
tanta buona volontà e con capacità di innovazione, si
potrebbe provare(a Roma si sono sperimentate
situazioni positive in tale senso) senza peraltro farsi
illusioni. Dopo di che ci sarebbe anche un’altra
considerazione da mettere sul tappeto: il Trentino
non ha bisogno di altri posti letto. Quelli che ci sono
tra hotel e strutture extra alberghiere tanto bastano e
avanzano (vedi gli indici di occupazione). Ma qui il
dibattito si allargherebbe troppo, anche se sarebbe
utile per capire come potrà— o dovrà— essere il
turismo trentino tra cinque-dieci anni.
In ogni caso se si vuole inseguire il turismo low

cost liberissimi: la prateria è immensa. Basta però
che poi non ci si lamenti della qualità del turismo e
degli ospiti. In ogni caso auguri ai due assessori che
si sono sobbarcati di una bella gatta da pelare.

* Consulente turistico,
già direttore Apt Trentino

Seconde Case Fa discutere la proposta della Provincia
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